
*++ *+4**' ««*• -* , * «> 

* - . * i .4 - .- •» -V * • ** '*•• *# •Jlft*?Ì.fc. 

* * • •*«r*.»^ ^ fc , . - * i / f c _ - i . : » . . , . 

Quotidiano / Anno LVIII / N. 260 CSSSSSJlfSrol 

Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

* Martedì 3 novembre 1981 / L. 400 

Pertini 
e Berlinguer 
ai funerali 
di « Cino » 

Presenti Pertini e Berlinguer si svolgeranno oggi i fu* 
nerali del compagno tCino » Moscatelli, leggendario co
mandante partigiano. Il rito funebre si ferri alle 15,30 
a Borgosesia, il comune in cui Moscatelli si è spento 
nella tarda serata di sabato. Innumerevoli, intanto, con
tinuano a giungere I messaggi di cordoglio, tra gli altri 
— ieri — quello del presidente del consiglio Spadolini, a 
nome del governo, e quello del presidente del Senato 
Fanoni A PAGINA 2 
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Svanisce l'ottimismo di maniera 

Sì, la crisi è grave 
ma così non ne uscite 

L'appello drammatico che 
Spadolini ha rivolto agli 
italiani dalla Tv e che ha 
ripetuto a Redipuglia ha 
un fondamento reale. La 
situazione economica del 
Paese è gravissima. E noi 
non possiamo che essere 
d'accordo sul fatto che il 
presidente del Consiglio de
nunci questa gravità, e ri
chiami su di essa l'attenzio
ne di tutti gli italiani. Cer
to, i rimedi e le politiche 
che il govero propone per 
uscir fuori da questa situa
zione ci sembrano social
mente ingiusti e inefficaci: 
ma è già una cosa impor
tante che la si smetta con 
nuell'andazzo di ottimismo 
fasullo e di faciloneria che 
ha contraddistinto le parole 
dei governanti, dnl 1979 in 
avanti, sulla situazione eco
nomica nazionale. Ricorda
te? Questo fu uno degli ar
gomenti che vennero usati, 
dai nostri avversari, dopo 
la rottura della politica di 
solidarietà democratica, du
rante la campagna eletto
rale del 1979, e in tutto 
il periodo successivo. Bi
sognava respingere il « ca
tastrofismo » dei comunisti. 
L'emergenza era passata. 
La produzione industriale 
tirava. 1 conti con l'estero 
erano in attivo. L'avvenire 
del Paese era sicuro perché 
c'era la grande risorsa dell' 
economia sommersa. Si ar
rivò al punto che nella pri
mavera del 1980 il governo 
Forlani si presentò in Par
lamento per chiedere la fi
ducia senza nemmeno pre
sentare un programma di 
politica economica: erano 
vicine le elezioni regionali 
e amministrative, e né la 
DC né il PSI volevano coni- j 
promettersi in alcun modo. 
E cosi i mesi — uno dietro 
l'altro — cono passati, e la 
situazione si è aggravata 
anche per la politica infla
zionistica che è stata segui
ta dai governi: basti citare 
la convenzione con i medici. 
i provvedimeli di modifica 
(in aumento) delle conven
zioni del Servizio sanitario 
con i privati, le varie con
cessioni elettorali e corpo
rative di questo o quel mi
nistro, ecc. 

Irresponsabilità naziona
le. Impreparazione e su
perficialità. Cinismo pro
pagandistico ed elettorale. 
Altro che la « governabili
tà» promessa. Ora, che ci 
sia un presidente del Con
siglio che va alla Tv e cer
ca di dire alcune verità, 
non può che essere appro
vato. Tanto più che questa 
iniziativa tenta di rompe
re, in qualche modo, una 
girandola -assurda di in
contri, di dichiarazioni, di 
interviste, tutte tese a di
scutere di un altro gover
no che bisognerebbe for
mare, senza alcun riferi
mento ai fatti concreti e 
drammatici della società 
italiana. Sullo sfondo c'è 
sempre il pericolo delle 
elezioni anticipate, per le 
quali alcuni lavorano per
vicacemente. E credo sia 
utile qui ribadire il nostro 
convincimento che questo 
sarebbe un fatto grave per 
la democrazia italiana. Il 
rischio è di una fermata di 
ogni decisione ed attività 
per mesi e n\esi. a partire 
da oggi. L'Italia si avvite
rebbe così in una spirale di 
inflazione e di recessione. 

Sarebbe accentuato il peri
colo, per il Paese, di un 
destino di ristagno, di de-
candenza, di emarginazione. 

La situazione è, dunque, 
assai" grave. Il tasso dell' 
inflazione al 19-20 per cento, 
i debiti con l'estero, il dis
sesto del bilancio pubbli
co, ma anche (non lo si 
dimentichi) la disoccupa
zione, gli operai a Cassa in
tegrazione, lo stato dei 
Mezzogiorno. Il Paese è an
dato indietro anche nei 
confronti degli altri paesi 
europei, la sua forza e il 
suo prestigio sono dimi
nuiti: lo hanno dimostrato 
numerosi fatti dell'ultimo 
periodo, come, ad esempio, 
ciò che è avvenuto per il 
riallineamento delle mone
te europee. Siamo già, in 
una certa misura, alla re
cessione. E' stato pubbli
cato, nei giorni scorsi, il 
rapporto annuale del pro
fessor Pasquale Saraceno 
sul Mezzogiorno: ma la 
stampa — tutta impegna
ta a comprendere e com
mentare le proposte sui 
patti di legislatura o le 
previsioni per la vita del 
governo Spadolini — non 
ne ha dato quasi alcun 
conto. Ebbene, anche qui, 
l'aggravamento della que
stione meridionale in quan
to tale (cioè nel suo com
plesso, pur tenendo conto 
delle grandi differenziazio
ni tra Regione e Regione) 
è pauroso per gli anni 1979 

e 1980 (sempre gli stessi 
anni!), e le previsioni per 
fine 1981 sono altrettanto 
pravi. Impressionanti sono 
ì dati che riguardano il ca
lo relativo, nel Mezzogior
no, della spesa pubblica 
(ordinarla e straordinaria), 
degli investimenti indu
striali, ecc. 

Ebbene, come fa fronte 
il governo Spadolini, a que
sta situazione così grave? 
La legge finanziaria e il bi
lancio dello Stato 1982 lo 
dimostrano: con una poli
tica restrittiva che spinge 
alla recessione. Lo stesso 
piano triennale dell'on. La 
Malfa sembra ormai qua
si accantonato. Le somme 
destinate agli investimenti 
(il famoso « Fondo ») ap
paiono sempre più esigue 
e del tutto insufficienti. 
Sono queste cose che non 
possiamo accettare, nell'in
teresse del Paese: la no
stra opposizione a misure 
ingiuste e improvvisate di 
tagli sulle spese sociali e 
sui livelli di vita delle mas
se più povere è legata a 
questa visione generale. Il 
disavanzo del settore pub
blico allargato va diminui
to, con ogni sforzo. Per 
far questo, bisogna avere 
anche la capacità di inci
dere sui nodi del sistema 
di potere della DC e dei 
suoi alleati: un sistema di 
potere in grande parte pa
rassitario e inefficiente. 
Anche qui ritroviamo la 

Scalo mobile: il vero 
punto su cui ancora 
discutono i sindacati 

Sulla proposta findacale eu ecala mobile e costo del 
lavoro, 6i è alzato in questi giorni, per l'entKeùna volta, 
un gran polverone. Si parla di passi indietro, voltafaccia, 
ripensamenti della CGIL, naturalmente sotto la pressione 
del PCI, dopo non ei sa quali segrete riunioni a Botteghe 
Oscure. Bisogna fare chiarezza. Di che cosa stanno discu
tendo, in realtà, à sindacati? La ipotesi che va oggi per 
la maggiore, sulla quale si concentra la ricerca per defi
nirla e precisarla al meglio, è in gran parte nota, ma 
conviene ripeterla sinteticamente: ei traila di usare la leva 
fiscale per spingere ile parti sociali, prospettando delle 
convenienze, a mantenere i costi del lavoro e i margini 
di profitto entro il tetto di inflazione programmato. Come 
avviene ciò? Da un lato, consentendo che i lavoratori 
abbiano, ee l'inflazione resta entro il 16%, un recupero 
del drenaggio fiscale attraverso varie forme {rimborsi, o 
una ridefinizione delle aliquote come propone la CGIL); 
dall'altro che gli imprenditori beneficino di una fiscaliz
zazione degli oneri sociali per i punii di contingenza che 

' scatteranno sempre entro i limiti dell'inflazione program
mata. 

Non si tratta, dunque, di determinare a priori un certo 
numero di scalli oltre i quali bloccare la scala mobile 
(salvo poi un eventuale conguaglio) come era in altre 
proposte e in particolare in quella di Tarantelli fatta pro
pria dalla CISL. La scala mobile, ànfatti, resterebbe inte
gra e libera di agire. 

E* proprio questa la differenza di qualità tra la nuova 
ipotesi e le altre. Quei commentatori che l'hanno presen
tata, invece, come un blocco della scala mobile, non 
hanno capito che, anziché ricorrere ad interventi dall' 
esterno o a improbabili vincoli d'autorità su salari, prezzi 
e profitti, si cerca di mettere in moto dei meccanismi i 
quali portino come risultato un raffreddamento delle spinte 
inflazionistiche. Ed è interessante notare che in alcuni 
paesi (come l'Inghilterra o gli Stali Uniti) si stia molto 
discutendo 6u ipotesi cimili proprio in alternativa alle 
vecchie e «screditatea politiche dei redditi. 

Nel caso che i comportamenti delle parti sociali e 
delle principali variabili che esse controllano, non siano 

(Segue in ultima) Stefano Cingolani 

questione morale. Anche 
per questo le resistenze al
la diminuzione del deficit 
vengono, spesso, dalle pres
sioni corporative e cliente-
lari di gruppi della mag
gioranza. Ma i tagli deb
bono essere socialmente 
giusti ed economicamente 
efficaci. Nel complesso, noi 

{ vogliamo lavorare per evi
tare la crescita zero, il ri
stagno, la recessione: e 
per questo insisteremo su
gli investimenti, sulla po-

[ litica edilizia, sulla rifor
ma del mercato del lavoro, 
sul risanamento delle Par
tecipazioni Statali, e al 
tempo stesso, perchè i Co
muni, le Province, le Re
gioni possano svolgere la 
loro parte (che può essere 
decisiva) nella lotta contro 
l'inflazione e per assicura
re all'Italia uno sviluppo 
nuovo. Non neghiamo la 
gravità del dissesto della 
finanza pubblica, giunta 
oramai ai limiti della ingo
vernabilità. Vogliamo eli
minare gli sprechi. Avan
zeremo in Parlamento le 
proposte di modifica della 
legge finanziaria e del bi
lancio, che abbiamo più 
volte illustrato, nei giorni 
scorsi, e che possono por
tare al successo nella lot
ta per il rientro dall'infla
zione. 

Nessuno si illuda sull' 
orientamento delle masse 
lavoratrici e popolari. La 
riuscita dello sciopero del 
23 ottobre deve far riflet
tere tutti. Inventarsi ac
cordi fra le Confederazio
ni sindacali — e fra i sin
dacati e il governo — e di 
buttare poi la responsabi
lità di accordi che non ci 
sono sulle interferenze del 
PCI nella CGIL, è un gio
chetto che è stato già ten
tato due o tre volte negli 
ultimi tempi. E' un gio
chetto che mostra la cor
da. Noi ci auguriamo che 
accordi, anche parziali e 
limitati, siano raggiunti 
fra il governo e i sinda
cati. Ci auguriamo anche 
che la Confìndustria rece
da dalle sue posizioni di 
intransigenza. Non siamo 
neanche contrari a che la 
politica economica gover
nativa fissi un « tetto pro
grammato» dell'inflazione. 
Ma questo obiettivo deve 
essere credibile in tutti i 
suoi aspetti: e deve esse
re sostenuto da una volon
tà reale di combattere l'in
flazione su tutti i fronti e 
da impegni precisi per gli 
investimenti e l'occupazio
ne. Se non c'è questo, è 
inutile, anzi puerile cerca
re di riversare sul PCI la 
responsabilità per le diffi
coltà del confronto con i 
sindacati e con le masse 
lavoratrici, e fra i sinda
cati. 

Combatteremo la nostra 
battaglia di opposizione, 
in Parlamento e nel Pae
se, con lealtà ma con fer
mezza. Il nostro obiettivo 
non è la caduta di questo 
governo. Vogliamo cam
biarne la politica econo
mica e sociale, in punti 
decisivi. Vogliamo fare 
questo nell'interesse dei 
lavoratori, per evitare all' 
Italia un amaro destino 
di decadenza nazionale. 

Gerardo Chiaromonte 

[Dopo le manovre e le divisioni nella maggioranza 

Incontro al Quirinale: 
sostegno a Spadolini 

e questione morale (P 2) 
La posizione di Pertini - Lo stimolo a fare chiarezza sulla loggia di Gelli 
Una nota della segreteria socialista sull'ipotesi di un «patto di legislatura» 

ROMA —- All'incontro Pertini-Spa-
dolini il Quirinale ha dato ieri il 
significato di un atto di solidarietà 
del capo dello Stato nei confronti 
dea presidente del Consiglio, che in 
questi giorni deve guardarsi le 
spalle dalle molte manovre volte a 
rimpiazzarlo. Pertini non vuole la 
crisi. £ nella fase attuale il soste
gno del capo dello Stato a Spado
lini ha senso politico soprattutto 
in relazione a due aspetti della si
tuazione estremamente « caldi >: 
quello della P2, che ha visto Perti
ni scendere personaOmente In cam
po per denunciare il tentativo di 
arrivare alla conclusione scandalosa 
e farsesca di oin insabbiamento ge
nerale; e quello della difficile ma
novra economica, condotta finora, 
dal (punto di vista dea metodo, sen
za rotture o forzature nei confron
ti del sindacato. 

Dopo il colloquio Pertinl-Spadoli-
nl, durato quasi un'ora, di Quirinale 
ha fatto 6apere che il presidente 
della Repubblica *ha riconfermato 
il suo appoggio al presidente del 
Consiglio in coerenza con l'impegno 

costituzionale, sempre perseguito, 
di sostenere 4 governi che hanno 
la fiducia delle Camere». Il senso 
è chiaro. Oiò significa non solo che 
Pertini è contrario a una crisi di 
governo, ma che l partiti i quali 
volessero provocarla dovrebbero usci
re allo scoperto, per ottenere il loro 
scopo, nella sede, parlamentare. Di 
questo si parlò già all'atto della 
nascita del governo. 

Quanto alla vicenda della loggia 
P2, sia di Quirinale, sia palazzo 
Chigi, sottolineano la € sintonia» 
esistente «tra Pertini e Spadolini. Si 
tratta ora di arrivare all'approva
zione definitiva della legge di scio
glimento dell'organizzazione di Li
d o Getti: il provvedimento si tro
va in commissione alla Camera do
po aver già ricevuto 41 « si » del 
Senato. Occorrerà anche insediare 
e rendere funzionante la commis
sione parlamentare d'inchiesta sul
la P2: tutti i membri della com
missione sono stati nominati — la 
ritardataria è stata la Democrazia 
cristiana — e si tratta quindi di 

designare il presidente. Si era fat 
to il nome del liberale Aldo Bozzi, 
e la DC sembra che lo abbia bloc
cato con un veto. Sempre sul fron
te della P2, Spadolini ha trovato il 
modo per denunciare le resistenze 
presenti nella maggioranza (e cioè 
nella DC. nel PSI e nel PSDI) fa
cendo scrivere dalla Voce repubbli
cana che vi è chi « talvolta tenta 
di dimenticare* d'esistenza della 
questione morale. L'organo del PRI 
lamenta anche il ritardo nell'ap
provazione della legge di sciogli
mento. 

Dopo le polemiche che hanno se
guito l'incontro di mercoledì scor
so tra le delegazioni della DC e del 
PSI, la segreteria socialista è stata 
costretta ad uscire dal riserbo, per 
difendere la tesi dell'* accordo di 
legislatura > dalle accuse di chi ve
de àn questa ipotesi politica in pri
mo luogo una mina per Spadolini. 
Oggi VAvanti! pubblicherà un com-

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

Per un «colloquio 
su Gerusalemme » 

Yasser 
Arafat 
verrà 

a Roma 
a metà 

dicembre? 
ROMA — Arafat verrà pro
babilmente a Roma a metà 
dicembre, in occasione di una 
conferenza internazionale su 
Gerusalemme. Sarà ricevuto 
anche dal governo italiano? 
Si coglierà questa occasione 
per dimostrare concretamen
te quella apertura nei con
fronti dell'OLP più volte e-
spressa dal ministro degli 
Esteri Colombo ê  da altri 
esponenti del govèrno? La 
notizia della venuta di Ara
fat è stata data ieri in occa
sione di una conferenza stam
pa del rappresentante del
l'OLP in Italia. Nemer Ham-
mad, alla quale era presen
te anche monsignor Hilarìon 
Capucci e nel corso della 
quale sono state rinnovate le 
critiche aHa decisione del 
governo di partecipare al
la e forza multinazionale » nel 
Sinai. 

Giorgio Migliarci 
(Segue in ultima pagina) 

Il «suicidio» in carcere del rivale di Cutolo 

Così la nuova camorra 
spazza via la vecchia 

La condanna annunciata in TV -1 fiorì per Torre segna
rono la sua fine? - « L'hanno ammazzato » grida la moglie 

Salvatore Sarra, detto e Cartuccia», ai funerali del paura 

Solamente 4 « 
Un 

» 

ciascuno 
I risultati delle partite di calcio di domenica hanno 

sfornato nuovi miliardari. Solo quattro fortunatissimi gio
catori infatti sono riusciti a fare 13 e ad ognuno di loro 
toccherà un miliardo, tre milioni, 51 nula. 300 lire. Il monte
premi di questa settimana era superiore agli otto miliardi. 
I dodici sono/stati 108 e ad ognuno di essi vanno 37 milioni 
e 150 mila fere. I tredici sono stati realizzati a Torino (dove 
il vincitore ha collezionato anche sei dodici), a Padova, a 
Milano e all'Aquila. La vincita più sostanziosa mai conse
guita al Totocalcio è di 1.221.205.465 lire. 

Dai nostri inviati 
PAGANI (Salerno) — e Me 
l'hanno ucciso, ne l'hanno uc
ciso. Non si è impiccato»: 
la moglie di Salvatore Serra. 
detto « Cartuccia » non ha 
avuto una sola esitazione e io 
ha gridato a lungo, ieri, du
rante i funerali, che si sono 
svolti partendo dalla chiesa 
del Carmine, tra due ali di 
folla. Con la moglie del 
e boss » — ufficialmente e sui
cidatosi » nel supercarcere di 
Ascoli Piceno — c'erano an
che il fratello di Salvatore 
Serra. Tommaso, e un nipo
te. Francesco Lavorante, usci
ti in permesso dal carcere di 
Salerno, dove sono rinchiusi. 

La moglie di Cartuccia ha 
spiegato poi la sua convinzio
ne: cinto marito — ha detto 
— non si sarebbe mai ucciso. 
Se lo ha fatto ce io hanno 
costretto ». 

Chi avrebbe avuto interesse 
a tanto? Viene subito fuori il 
nome di cdon» Raffaele Cutolo. 
che aveva detto: «Cartuccia? 
Cosa volete che vi dica, è 
un pazzo. E' un uomo che 
ormai porta in giro il suo-
cadavere ». Elegante e sereno 
in volto, nonostante le sbarre 
che lo separavano dalla cor
te per giudicarlo, cdon» 
Raffaele Cutolo pronunciò co

si, con spietata freddezza, la 
condanna a morte di un altro 
dei suoi rivali. Per farlo — 
durante la pausa di un prò-' 
cesso — scelse nientemeno 
che i microfoni della RAI-TV. 
cosicché tutti potettero ascol
tarlo. Per « Cartuccia », in
vece. fu soltanto la confer
ma che la fine, ormai, era 
vicina. E da quel giorno — 
si era nel giugno scorso — 
iniziò il conto alla rovescia. 

Ma questo conto era forse 
già cominciato molti mesi 
prima, esattamente il 12 di
cembre del I960, allorché Sal
vatore Serra, ovvero e Cartuc
cia». aveva osato sfidare 
quella parte della camorra 
che aveva ordinato l'« elimi
nazione» di Marcello Torre, 
il sindaco di Pagani, inten
zionato a sbarrarle Ù. passo 
nella caccia ai finanziamen
ti del dopo-terremoto. 

Tutti gli inviati avevano vi
sto e scritto, allora, della bel
lissima corona di fiorì invia
ta ai funerali e tutti avevano 

Fabrizio Feo 
Federico Geremicca 

(Segue in ultima pagina) 

ALTRE NOTIZIE A PAO. S 

S. Vittore: 
tre detenuti 
al 41° giorno 
di sciopero 
della fame 

Attendono di essere pro
cessati per reati minori da 
ben sei anni: sono tre 
dei 4 detenuti che, a San 
Vittore, continuano ormai 
da 41 giorni uno sciopero 
della fame. E* solo l'ulti
mo. drammatico dato, che 
viene dal carcere milane
se: ieri un altro detenu
to. amico del boss Tura-
tello è stato trovato mor
to nella sua cella, appa
rentemente per un suici
dio. Qualche giorno fa un 
piccolo consumatore-spac
ciatore di droga è stato 
sgozzato poco dopo il suo 
ingresso nel penitenziaria 
La situazione ha superato 
da tempo il limite di guar
dia, violenze, sopraffazio
ni. suicidi sono all'ordine 
del giorno. Un servizio 
Mila tragica realtà dal. 
carcera mitene** 

A PAO. S 

Le sezioni del PCI da vicino, al lavoro 
Primovalle: «non basta 
sfare in sezione mentre 
fuori succede di tutto» 

ROMA — Domenica mattina 
alla sezione PCI di Prima-
calle: un gruppo di compa
gna che rientra dalla diffu
sione dell'*Unità», racconta 
quel che ha visto. Sulle scale 
di una dette case popolari 
ha incontrato un ragazzo m 
pigiama che scendeva a sal
telli, con le caviglie legate 
da quattro catene e un luc
chetto. Dalla rapida indagine 
fatta tra gli inquilini (in 
questa parte del quartiere si 
conoscono tutti: siamo in una 
borgata e par* arrivare d 
centro cittadino ci vogliono 
due bus e un viaggio di un' 
ara e un avario) si viene a 
sapere che a incatenarlo era 

staso U padre convinto di 
aiutarlo così a non bucarsi 
di eroina. 

I compagni — ce ne sono 
una quindicina nello scanti
nato di una casa popolare 
che da anni fa da sede alia 
sezione — ne parlano come 
di un episodio tragico ma 
non insolito. Scontrarsi col 
dramma della droga è ormai 
un fatto quotidiano anche e 
soprattutto in questa borga
ta che presenta tutti i sin-
towà tipici per una diffu
sione di massa della tossico
dipendenza: tanti giovani, 
nessun posto di lavoro in bor
gata, nessun luogo di ritrovo, 
nemmeno un cinema, e Per 

questo — mi dicono — quan
do a settembre abbiamo fatto 
un'assemblea sulla droga, 
c'era tanta gente», e Per 
questo — dice sa altro — 
è tanto importante uscire dal
la sezione, e non stare qui a 
chiarirci le idee tra di noi. 
mentre fuori succede di tut
to ». E* un compagno giovane 
a dirlo, e lo fa in polemica 
con altri compagni, meno gio
vani. che la sera prima, mi 
elencavano alcuni temi — V 
alternativa, i fatti polacchi 
ecc. — sui quali e si era fat
ta troppa poca discussione 
politica ». 

Una polemica esplicita, ma 
sema acrimonia, che ricorre 
spesso nelle mie chiacchierate 
coi compagni. Perché quella 
di Prmaoalle è una sezione 
molto legata al suo territo
rio, erede di una tradizione 

Vanja Ferretti 
(Segue in ultima pagina) 

Napoli: la battaglia 
d'inverno anche per 
vincere la sfiducia 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Montecalvario. 
Stella. San Lorenzo. Licaria. 
Quartieri terremotati nel ven
tre di Napoli. E' il centro sto
rico. Centinaia di migliaia di 
abitanti. I napoletani lo chia
mano. meglio, e centro anti-xJ 
co». In esso si riflette per f 
tanta parte ancora e l'anima » 
della citta. Vi alberga in mag
gioranza il popolo profondo 
dei e sussidi», del lavoro * 
domicilio, la piccola artigia-
noia, al precariato, l'endemi
ca djtftrrùpa liflnf 

Un anno dopa l'emergenza 
non è ancora finita. H lavoro 

della Giunta di sinistra è sta
to enorme. Ma la minaccia di 
degradazione non sembra vin
ta. Problema chiama proble
ma. Nel e centro antico» è 
aperta la partita del consen
so. Anzi tra la fiducia e la 
sfiducia. Il € popolo dei sus
sidi ». che ha sempre segnato 
le grandi oscillazioni del sen
so comune cittadino, oggi è 
fortemente sollecitato dai ri
chiami della molesta rasse
gnazione. La DC soffia sul 
fuoco, la sua parte più retri* 
va occhieggia il neo-fascismo. 
Più arduo si fa il compito di 
governo per garantire la tenu
ta democratica, aprirò la stra

da a nuove speranze di cam
biamento. 

Nel «centro antico», i co
munisti sono messi a dura 
prova. Sono in questa zona. 
oggi, il secondo partito. Dal 
'76 c'è stato un calo dei con
sensi. Durante e dopo il terre
moto ogni energia è stata im
piegata contro il disarmo mo
rale e materiale della convi
venza civile. Lavoro, casa, 
esodo massiccio dei ceti po
polari disseminati nei contai-
ners. negli alloggi di fortuna, 
le roulottes nei piazzali della 
Fiera d'Oltremare, coabita
zioni: tutto un impegno di as
sistenza e direzione reso più 
diffìcile dalle carenze e gli 
errori del governo nazionale. 
Di qui molti programmi inter
rotti. rapporti e progetti ab
bandonati, fui da riprendere 
in mezzo al moltiplicarsi di 

Duccio Trombadori 
(Segue in ultime pagina) 

c'è ancora chi orna le buffonate 

p i eravamo proposti di 
^ scrivere un pezzo scher
zoso sulTultima acquisi
zione con la quale la DC 
si manifesta sempre più, 
per dirla con De Gasperi, 
un partito che «si muove 
verso sinistra*. Ce ne ha 
convinto quando ha accol
to nelle sue file Vex se
natore Nencioni, che vie
ne dal MSI e poi dalla 
Destra Nazionale (dopo 
essere stato in gioventù — 
ma questo t un segreto — 
al congresso di Vienna col 
principe Metternìch e in 
stretta concordanza di 
idee e di propositi col 
conte De Maistre e con 
padre TapureUi), ina ci è 
passata ogni voglia di ce
liare quando abbiamo sen
tito ciò che ha detto a 
presidente del Contiguo 
alla Tv sulla disastrosa 
situazione in cui versa il 
Paese: i disoccupati sono 
già due milioni e sono de
stinati ad aumentare, 1* 
in fissione errlvetà e forse 
supererà U X per cento 
nettanno prossimo e ap-
af^aa'o*»' •)aaajpaja,apjaja#»a)ajajfBjBjB ĵ jo^ UHuT* 

bito pubblico tende ad ac
crescersi e intanto c'è del
la povera gente costretta 
a vivere (o a morire) con 
135 mila lire U mese. Sia
mo suWorto del collasso, 
e domenica il governatore 
della Banca d'Italia Ciam
pi ha confermato in pie
no la terribile diagnosi. 

Ebbene, in questa ro
vina, che è poco chiama
re immane, ci sono an
cora degli incoscienti che 
non si vergognano di 
scherzare. Hanno espulso 
Licia Getti dalla masso
neria. Benissimo. Ma voi 
dovete far caso agU ag
gettivi dei quaU si adorna 
questa istituzione che pa
re conta, nel suo panato, 
pagine onorande. Tutto vi 
è •grande*. Il mgran
de oriente» d'Italia. Il 
• gran maestro », « « ginn-. 
de accusatore; la •gran
de corte», il •grande fra
tello». a •grande sto». U 
•grande cognato*, a «fron
de stentarlo». U •gran
de vice segretario» ohe, 
naturalmente, affollano la 
«franala sala» e, « 

to ci è dato immaginare, 
andranno ogni tanto nel
la • grande toilette» a fa
re la loro •grande pipi», 
afflitti, probabilmente, da 
una •grande prostatite», 
senza contare che il •gran
de guardarobiere» stente' 
rà a infilare loro il • gran
de paltò». Tutto questo 
nel 1981. mentre il perico
lo di una guerra che non 
lascerà nessuno vivo in
combe su di noi e cin
quanta milioni di creatu
re muoiono ogni anno di 
fame nel mondo. 

Fra tutte queste rovine, 
fra tutu questi disastri, 
persone che nella vita di 
ogni .9j°rno fanno anche 
mestieri seri, ingegneri, 
tecnici, am funzionari, 
professori, avvocati, me
dici, si prestano a queste 
inquaUfteabm buffonate, 
per cacciare un furfante 
che avrebbero già dovuto 
buttar fuori da anni. Non 

i lavoratori edifichino un 
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